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Il bilancio del soldato Joe 
di Franco Ferraresi 

D A V I D STOCKMAN, Il prezzo della 
politica. Perché è fallita la rivolu-
zione economica di Reagan, Edi-
zioni del Sole-24 Ore, Milano 
1986, ed. orig. 1986, trad. dall'in-
glese di Francesco Franco Neri, 
Bruno Osimo e Luca Tornasi, 
pp. 415, Lit. 35.000. 

David Stockman è stato il diretto-
re dell'Q^tce of Management and the 
Budget (equivalente al ministero del 
bilancio), durante la prima ammini-
strazione Reagan, e in questo best 
seller racconta la propria esperienza. 

Il personaggio sembra uscito da 
uno di quei romanzi in cui gli intel-
lettuali europei mettono in berlina 
l'incultura e le ingenuità degli ame-
ricani. Stockman infatti presenta il 
proprio itinerario come un susse-
guirsi di travolgenti scoperte teori-
che, messe subito a frutto con frene-
tico attivismo; di folgoranti illumi-
nazioni intellettuali, prodotte dal 
contatto con i più eterogenei mae-
stri e mentori. Il nonno, piccolo uo-
mo politico del Midwest, gli insegna 
che "Dio aveva creato il mondo in 
sei giorni, qualunque cosa dicessero 
gli scienziati atei. E Dio vota repub-
blicano". (p. 26). 

Fondamentalismo biblico uguale 
a sciovinismo isolazionista: durante 
una gita a Washington il ragazzo è 
colto da "vero e proprio terrore" vi-
sitando le Nazioni Unite, "bastione 
degli internazionalisti, dei Comuni-
sti, degli eretici di sinistra. Tremavo 
— letteralmente tremavo — pensan-
do all'ira del Signore per la mia pre-
senza in questo luogo di iniquità", 
(p. 19, ediz. orig.; il brano manca 
nel testo italiano). Al college (Michi-
gan State) la prima conversione: 
Stockman cade nelle grinfie del radi-
calismo studentesco, divora gli "ora-
coli àeW'ennui esistenziale", diventa 
marxista, pacifista, antiamericano. 
Non dura: quando i radicali gettano 
la maschera e si fanno violenti, vede 
"finalmente la luce... [scopre] che la 
sinistra è intrinsecamente totalita-
ria" (p. 8, mia traduzione). Ritorna 
così alla fede nella democrazia e nel 
capitalismo, purché svincolato da 
lacci e lacciuoli. Compare il secon-
do mentore, il pastore T. Morrison, 
uomo "di vasta cultura e straordina-
rio intelletto... Divenne il mio pa-
dre intellettuale". Nella sua bibliote-
ca Stockman trova "tutta la lettera-
tura della civiltà occidentale [sic]: 
scienza politica, psicologia, sociolo-
gia, storia, teologia, filosofia. Dai 
Sumeri all'ultimo numero di "Dis-
sent" c'era tutto, e mi ci buttai con 
avidità" (p. 29). 

Da questa esperienza faustiana 
passa alla Scuola di Teologia di Har-
vard, che gli consente di evitare il 
servizio in Vietnam (p. 30), e accen-
de la sua ambizione con la vista de-
gli intellettuali operanti nelle alte 
sfere politiche. (Nessun'ansia di tra-
scendenza turba mai il giovane teo-
logo). Presso uno di questi, Patrick 
Moynihan (noto liberal, divenuto 
poi consulente dell'amministrazio-
ne Nixon) si rende disponibile un 
posto di baby-sitter, e Stockman si 
scatena: "mi seppellii nella bibliote-
ca e lessi fino all'ultimo libro, arti-
colo, monografia, lettera, prome-
moria ed elenco della spesa che Pat 
Moynihan avesse mai scritto" (p. 
32). Ottiene il posto, dal quale, con 
un paio di rapidi passaggi, approda 
nello staff di John Anderson, parla-
mentare repubblicano di tendenze 
liberal. Qui tocca con mano i disa-
stri provocati dalla folle pretesa 
nixoniana di interferire con il mer-
cato, imponendo controlli su salari 
e prezzi, rinunciando al gold stan-
dard. Non manca il supporto teori-

co. "Mi tuffai nell'economia col so-
lito vigore. Lessi tutto e ben presto 
emersi discepolo convinto di F. H. 
Hayek" (p. 30). Poco dopo si candi-
da in proprio, ed a 30 anni è deputa-
to (1976). Si getta allora nella batta-
glia contro l'idra statalista, l'ineffi-
cienza burocratica, l'assistenziali-
smo sprecone. E una battaglia impa-
ri, ma non è solo: "c'era un altro 
come me" (sic, p. 42). E Jack Kemp, 
di New York: "la sua testa, come la 
mia, era piena di grandi teorie, di 

dati storici, di intuizioni sui grandi 
processi, e non solo sui dettagli degli 
avvenimenti", (p. 41). 

Kemp coagula intorno a sé i gio-
vani teorici del supply side (econo-

mia dal lato dell'offerta). Fra questi 
Jude Wannisky, "polemista peripa-
tetico", il cui libro, modestamente 
intitolato Come funziona il mondo, 
che sarebbe ben presto "esploso sul-
la scena mondiale con la fiamma 
dell'illuminazione... mi colpì con la 
forza della rivelazione". Insieme a 
Wanniski, l'economista Arthur Laf-
fer, "pensatore folgorante", il vero 
padre della supply side economics. 
"Era entusiasmante: le nostre idee 
potevano cambiare la storia" (p. 43). 
A questi va aggiunto Irving Kristol, 
"un vero intellettuale... prodigioso 
scrittore ed editore (The Public Inte-
rest)... infaticabile organizzatore di 
iniziative intellettuali", uno dei pa-
drini del neo-conservatorismo: "lo 

consideravo un dio in terra" (p. 51). 
Wanniski vuole che Kemp si can-

didi alla presidenza: "ne va del futu-
ro della società occidentale". Stock-
man è un po' scettico, perché non 
ritiene il mondo politico di Washin-
gton "pronto per le radicali dottrine 
del lato dell'offerta". Ma Wanniski 
insiste: "il rovesciamento di un ordi-
ne esistente comincia con una perso-
na e un'idea. Un'idea convince una 
seconda persona, poi una terza, una 
quarta". In questi termini la cosa ac-
quista una sua plausibilità: "avevo 
studiato il viaggio di Lenin in vago-
ne sigillato da Zurigo alla Russia e 
sapevo che Wanniski non parlava a 
vanvera" (sic. p. 50). Le chances di 
Kemp sono però scarse, e questi de-
cide di appoggiare Reagan, dopo 
averlo sottoposto, con l'aiuto di 
Laffer e Wanniski ("giornate stori-
che"), ad un corso accelerato di eco-
nomia dell'offerta. Kemp è entusia-
sta dei risultati: "è con noi al novan-
ta per cento....Ha un feeling istinti-
vo per la curva di Laffer" (p.53). 

Poco dopo Stockman viene coin-

volto personalmente nella campa-
gna di Reagan: deve fargli da con-
traddittore in una prova di dibattito 
televisivo. "La performance di Rea-
gan fu, va detto, miseranda. Ero 
sconvolto. Non riusciva a riempire 
il tempo che gli spettava; le sue ri-
sposte non erano mai abbastanza 
lunghe. E quando parlava, diceva 
banalità nebulose" (woolly platitu-
des, edulcorate nella traduzione ita-
liana come "accenni generici"). In-
somma, "il candidato aveva solo una 
pallida idea di che cosa fosse il lato 
dell'offerta;... nessuno, fra quelli che 
gli stavano intorno, aveva idee più 
precise... Quando si ponevano pro-
blemi politici reali, la loro reazione 
era di cincischiare, rifugiandosi nelle 

generalizzazioni più insignificanti 
(non "più ampie"). Sussidi all'agri-
coltura, salvaguardia dell'ambiente, 
salvataggio Chrysler, protezionismo 
tessile: erano questi i problemi cui la 
teoria dell'offerta proponeva di ri-
spondere (ovviamente in senso ne-
gativo). La loro risposta: 'sono pro-
blemi che ci preoccupano, li studie-
remo attentamente'" (p. 49, mia tra-
duzione). Malgrado questo Stock-
man decide di stare con Reagan, e la 
sua fiducia viene premiata. Alla con-
vention repubblicana di Detroit "il 
vecchio Reagan era trasformato. La 
religione del lato dell'offerta lo ave-
va toccato. Era un leader con una 
grande visione nazionale. Il suo 
tempo era giunto: questo era il no-
stro Reagan" (p. 64. traduz. mia). 

Dopo la vittoria, l'Office of Mana-
gement and the Budget, guidato da 
Stockman, diventa la punta di dia-
mante della "rivoluzione". L'obiet-
tivo è l'applicazione radicale della 
dottrina dell'offerta alla politica 
economica statunitense: riduzione 
delle imposte del 30%, lotta all'infla-

zione, radicali tagli alla spesa pub-
blica, pareggio delbilancio, smantel-
lamento del welfare state. Il pro-
gramma incontra difficoltà soprat-
tutto su due punti: quello teorico e 
quello pratico. Sul piano teorico il 
tentativo di mettere insieme gli ef-
fetti della riduzione fiscale e della 
lotta all'inflazione, in un quadro 
previsionale coerente di crescita del 
Pnl, su cui fare delle realistiche pro-
iezioni del fabbisogno pubblico, dà 
luogo ad esercitazioni grottesche, 
complicate dalla diversa impostazio-
ne di figure-chiave interne all'Omb 
(monetaristi e supply siders contro il 
presidente del Council of Economie 
Advisers, con Stockman nel mezzo): 
"le riunioni previsionali, che inizial-
mente erano state crogiuoli di for-
mulazioni ideologiche ed intellet-
tuali, degenerarono in tiri alla fune 
e mercanteggiamenti sui numeri e 
sulle percentuali" (p. 90, mia tradu-
zione). Il risultato e una previsione, 
per il 1981-82, in cui gli errori medi 
circa la crescita del Pnl oscillano fra 
il 13% ed il 6%. Negli anni successi-
vi le cose non miglioreranno, il defi-
cit assumerà proporzioni colossali. 

Ma ciò che sconvolge Stockman è 
la totale sordità del gruppo reagania-
no ("la banda californiana"), di fron-
te a questi problemi. Innanzitutto 
sul piano intellettuale. "L'analfabeti-
smo fiscale ed economico della Casa 
Bianca era semplicemente troppo 
grande per far nascere qualsivoglia 
interrogativo [sulle decisioni del-
l'Omb]" (p. 92 ediz. origin., omesso 
dal testo italiano). Pagine e pagine 
del volume sono dedicate a dimo-
strare la radicale incomprensione 
della leadership nei confronti dei 
problemi di politica economica. "Il 
Presidente non ne sarebbe stato in-
formato [effetti del taglio fiscale] 
che molto tardi, ed in ogni caso non 
l'avrebbe mai capito" (p. 95 testo 
orig., omesso nel testo italiano). "Il 
mio Budget Working Group avrebbe 
avuto successo solo sulla carta, mai 
nel mondo reale della politica. Il 
Presidente non ebbe mai la più palli-
da idea del perché", (p. 106; l'ultimo 
periodo manca nel testo italiano). 
Malgrado l 'affet to per il capo, 
Stockman non ne apprezza lo stile 
di guida: negli incontri preliminari 
Reagan "si era limitato ad ascoltare, 
ad annuire e sorridere. 'Abbiamo 
un grande compito dinnanzi a noi', 
era solito dire, ma non terminava 
mai la frase. Non dava ordini, non 
disposizioni; non chiedeva informa-
zioni, non esprimeva alcun senso di 
urgenza" (p. 74). Questa passività 
doveva rivelarsi particolarmente de-
leteria quando la necessità di mante-
nere le promesse programmatiche, 
introducendo tagli di spesa, si sareb-
be scontrata con la feroce difesa del 
proprio bilancio, da parte di ciascun 
dipartimento. Qui la palma spetta 
certo al segretario della difesa Wein-
berger, che in un'occasione di parti-
colare tensione, per convincere il 
presidente, esibisce una serie di qua-
dri e vignette, fra cui uno che mo-
strava tre soldati: "il primo era un 
pigmeo senza fucile, e rappresentava 
il budget di Carter. Il secondo era 
un tipo goffo e occhialuto che sem-
brava Woody Alien, con uno 
schioppettino. Corrispondeva al bi-
lancio proposto dall 'Omb per le 
spese militari. Finalmente Joe ame-
ricano in persona, 85 chili di com-
battente equipaggiato ed armato, 
che puntava minaccioso il proprio 
mitragliatore. Questo guerriero im-
ponente rappresentava, naturalmen-
te, il bilancio proposto dal Ministe-
ro della Difesa. Il tutto era così in-
tellettualmente spregevole, così av-
vilente, che non riuscivo a credere 
che un ministro che aveva studiato 
ad Harvard potesse fare un'esibizio-
ne del genere davanti al presidente 
degli Stati Uniti" (p. 285). 

Il risultato è un livello di spesa mi-
litare senza confronti nella storia 
americana. Con tanti ringraziamen-
ti ai teorici del supply side. 

Per i delusi da "Platoon" 
di Nadia Venturini 

RICHARD N I X O N , Mai più Vietnam, Reverdi-
to, Trento 1987, ed. orig. 1985, trad. dall'in-
glese di Bruno Cipolat, pp. 249, Lit. 24.000. 

Non fatevi ingannare dal titolo, che riecheg-
gia slogan pacifisti: esso vuole "ricordarci che 
non sono tanto le guerre come quella del Viet-
nam, ma piuttosto il fatto di combatterle ineffi-
cacemente e quindi di perderle che ci porta ine-
vitabilmente alla tragedia ". E quindi, "a coloro 
che sono per una maggior presenza internazio-
nale degli Stati Uniti, ma che temono nostri 
altri futuri fallimenti, basta dimostrare che il 
fallimento in Vietnam non fu inevitabile". Per-
ciò, se Platoon vi ha delusi, ricordate che il film 
è stato pensato in primo luogo per il pubblico 
americano: se gli viene presentata la testimo-
nianza di Richard Nixon, è necessario che circo-
li anche la controtestimonianza di Oliver Sto-
ne. Va detto d'altronde che Nixon è convinto di 
essere lui stesso controcorrente, con un libro che 
vuole sfatare tutti i falsi "miti" sulla guerra 
diffusi e tuttora difesi dalle "anime belle della 
protesta pacifista", "nei salotti dell'intellighen-
zia", o nei mass media. Ovviamente, si parte 
dal dogma che il comunismo è il Male, citando 
gli agghiaccianti esempi indocinesi, e sostenen-
do che "prima che ci ritirassimo per loro c'era la 
possibilità di una vita migliore sotto governi 
sostenuti e influenzati dagli Stati Uniti". Gli 
esempi di Guatemala, Salvador e Cile potrebbe-
ro indurci a dubitarne. Pur senza citarli, Nixon 
allude a "governi autoritari che non soddisfano 
la nostra concezione dei diritti umani", "pur 
essendo molto migliori di qualsiasi alternativa 
comunista": "gli Stati Uniti devono imparare 
ad accettare il fatto che vi possono essere pecche 
occasionali nel comportamento dei nostri ami-

ci, o si troveranno circondati da nemici". 
Delimitato in tal modo nel primo capitolo il 

campo ideologico in cui si svolge la discussione, 
Nixon procede ad esporre la propria versione 
della guerra, insistendo su alcuni concetti chia-
ve. A chi ancora si interroga sulle ragioni del-
l'intervento americano, risponde che esso vole-
va impedire il dominio totalitario del Nord sul 
Sud, difendere gli interessi strategici americani, 
e scoraggiare attacchi comunisti a nazioni ami-
che del Terzo Mondo. Riprende così la teoria del 
domino, con il corollario che una pace comuni-
sta è comunque "più brutale di una guerra anti-
comunista". Illustrando le decisioni da luiprese 
come presidente, dimostra infine che gli Usa, sul 
piano militare, vinsero la guerra, ma persero 
poi la pace, causa la "irresponsabilità" del Con-
gresso, che non stanziò gli aiuti necessari alla 
resistenza di Thieu contro gli attacchi del Nord. 

Tuttavia, secondo Nixon la conseguenza più 
grave della guerra fu la paralisi che per cinque 
anni bloccò l'iniziativa americana sulla scena 
intemazionale, e cui solo la presidenza Reagan 
ha reagito. D'altronde, l'ultimo capitolo, sicu-
ramente il più interessante, esamina la situazio-
ne attuale con occhio implicitamente critico nei 
confronti del rambismo. Nixon riconosce che le 
rivoluzioni sono determinate da problemi reali, 
e che bisogna stimolare il progresso nei paesi del 
Terzo Mondo, dove ormai si gioca il confronto 

fra le superpotenze, tenendo presente che i sovie-
tici "si guardano bene dal prendere iniziative 
che possano sfociare in una guerra mondiale 
suicida": "dovremmo sfidare i sovietici in una 
gara pacifica". Una politica possibile, però, solo 
se gli Stati Uniti dimostrano di saper anche far 
uso della propria forza (in declino? Nixon non 
si pone il problema). 


